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SCHEMA DJ DECRETO LEGISLATIVO RECANTE DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA 
REVISIONE E L'ARMONIZZAZIONE DELLA NORMATIVA NAZIONALE IN 
MATERIA DI FORESTE E FILIERE FORESTALI, IN ATfUAZIONE DELL'ARTICOLO 
5 DELLA LEGGE 28 LUGLIO 2016, N. 154. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLlCA 

VISTI gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 

VISTO l'articolo S della legge 28 luglio 2016, n. l 54, recante deleghe al Governo e ulteriori 
dispOsizioni in materia di semp)ificazi~ razionalizzazione e competitività dei settori agricolo e 
agroalimentare, nonché sanzioni in materia di pesca illegale; 

VISTO, in partiçolare, l'articolo S, comma 2, lettera h), recante la delega al Governo per la 
revisione e l'armoniz'lazione della normativa nazionale in materia di foreste e filiere forestali, in 
coerenza con la strategia nazionale definita dal Programma quadro per il settore forestale, di cui al 
comma 1082 dell'articolo l della legge 27 dicembre 2006, n. 296, la normativa europea e gJi 
impegni assunti in sede europea e internazionale, con conseguente aggiornamento o con l'eventuale 
abrogazione del decreto legislativo 18 maggio 2001. n. 227; 

VISTO il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n, 42, recante codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell'articolo lO della legge 61uglio 2002, n. 137, e successive modificazioni; 

VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. l 52, recante norme in materia ambientale, e 
successive modificazioni; 

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata neUa riunione del ..... ; 

UDITO il parere del Consiglio di Stato n. ......... , espresso dalla Sezione consultiw per gli atti 
normativi nell'adunanza del .......... ; 

ACQUISITA l'intesa della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, espresso nella seduta del •... , • ; 

ACQlJISITI i pareri delle Commissioni parlamentari competenti 'per materia e per i profili 
finanziari e della Commissione parlamentare per la semplificazione; 

VISTA la deliberazione del Consiglio dei ministri. adouata nellll riunione del ...... ; 

SULLA PROPOSTA del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministro dei beni e deJle attività 
culturali e del turismo, il Ministro per la semplificazione e la pubblica anuninistrazione e con iJ 
Ministro dell'economia e delle finanze 

EMANA 

il seguente decreto legislativo: 

......... ____________ _ 



ART. l 

{Prhtdpl) 

1. La Repubblicà riconosce il patrimonio forestale nazionale come parte del capitale naturale 
nazionale e come bene di rilevante interesse pubblico da tutelare e valorizzare per la stabilità e il 
benessere delle generazioni presenti e future. 

2. Nel rispetto delle competenze sancite dalla Costituzione e in attuazione del principio di leale 
collaborazione, il presente decreto reca le nonne fondamentali volte a garantire l'indirizzo unitario e 
il coordinamento nazionale in materia di foreste e di filiere forestali, nel rispetto degli impegni 
assUnti a livello internazionale ed europeo. 

3. Lo Stato, attraverso il fondamentale contributo della selvicoltura, promuove la gestione forestale 
sostenibil~ con particolare riferimento a quanto previsto dalle RisoluziOJli delle ConfèreDZe 
ministeriali per la protezione delle foreste in Europa del Forest Burope, al fine di tutelare e 
valorizzare il patrimonio forestale, il teiri1orio e il paesaggio nazionale, rafforzando le filiere 
forestali e garantendo, nel tempo, Ja multifunzionalità e la diversità delle risorse forestali, lo 
sviluppo socio-economico delle aree montane e interne del Paese, la salvaguardia ambientai~ Ja 
lotta e l'adattamento al cambiamento climatico. 

4. Lo Stato, le regioni e le province autonome promuovono in modo coordinato Ja tutela, la gestione 
e la valorlzzazione attiva del patrimonio forestale anche al fine di garantire lo sviluppo equilibrato 
delle sue filiere, nel rispetto deg1i impegni assunti a livello internazionale ed europeo. 

S. Il presente decreto oostituisce testo unico in materia di foreste e filiere forestali ai sensi 
dell;arttcolo S della legge 281uglio 2016, n. 154. 

6. Ogni intervento normativo incidente sul presente testo tmico o ~ulle materie dallo stesso 
disciplinate va attuato mediante esplicita modifiCBt Integrazione, deroga o sospensione delle 
specifiche disposizioni in esso contenute. 

ART.Z 

(FinalitA) 

l. Le disposizioni del presente deoreto sono finalizzate a: 

a) garantire la salvaguardia delle foreste nella loro estensione, distribuzione, ripartizione 
geografica, diversità ecologica e bio-culturale; 

b) promuovere ·Ia gestione attiva e razionale del patrimonio forestale nazionale al fine di 
garantire le funzioni ambientali, economiche e socio-culturali; 

c) promuovere e tùtelare l'economia forestale, l'economia montana e le rispettive filier:e 
produttive nonché lo sviluppò delle attività agro-silvo-pastorali attraverso la protezione e il 
razionale utilizzo del suolo e il recupero produttivo delle proprietà fondiarie frammentate e 
dei terreni incolti o abbandonati, sostenendo lo sviluppo di forme di gestione associata delle 
proprietà forestali pubbliche e private; 

d) proteggere la foresta promuovendo azioni di prevenzione da rischi naturali e antropici. dl 
difesa idrogeoJogic' di difesa dagli incendi e dalle avversità biotiche ed abiotiche, di 
adattamento al cambiamento climatico, di recupero delle aree degradate o danneggiate, di 
sequestro del carbonio e di erogazione di altri servizi ecosistemici generati dalla gestione 
forestale sostenibile; 

e) promuovere la programmazione e la pianificazione degli interventi di gestione forestale nel 
rispetto del ruolo delle regioni e delle autonomie locali; 
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't) favorire l'elaborazi011e di principi generali, di linee guida e di indirizzo nazionali per la 
tutela e la valorizzazione del patrimonio agrosilvopastorale e del paesaggio rurale, con 
particolare riferimento agli strumenti di intervento previsti dalla politica agricola comune; 

g) favorire la partecipazione attiva del settore forestale italiano alla definizione, 
implementazione e sviluppo della strategia forestale europea e delle politiche ad essa 
collegate; 

h) garantire e promuovere la conoscenza e il monitoraggio del patrimonio forestale nazionale e 
dei suoi ecosistemi, anche al fine di supportare l'esercizio delle funziotù di indirizzo politico 
nel settore forestale e ambientale; 

i) promuovere e coordinare la formazione e l'aggiornamento degli operatori del settore e la 
qualificazione delle imprese; 

l) promuovere l'attività di ricerca, sperimentazione e divulgazione tecnica nel settore forestale; 

m) promuovere la cultura foreStale e l'educazione ambientale. 

2.' n Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e l~ province autonome di Trento e di Bol7.ano ed m coordinamento, 
per quanto di rispettiva competenza, con il Ministero dell'ambiente e dellà tutela del territorio e del 
màre e con l1 M'mistero per i beni e le attività culturali e del turismo. adotta gli atti di indirizzo e 
assicura il coordinamento delle attività necessarie a garantire il perseguimento unitario e su tutto il 
territorio nazionale delle tinaJltà di cui al comma l. 
3. Per l'ordinato perseguimento delle finalità di cui ai comma l, lo Stato, le regioni e le province 
autonome promuovono accordi, intese istituzionali e progetti di valenza interregionale e 
internazionale. 

4. All'attuazione delle finalità di cui al presente artioolo si fa :fronte nell•ambito delle risorse umane, 
finanziarie e stnunentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

ART.3 

(Definl:lortl) 

l. Ai fini del presente decreto. e di ogni altro atto nonnativo i tennirii bosco, foresta e selva sono 
e~uiparati. 

2; Ai fini del presente decreto e di ogni altro atto normativo si definiscono: 

a) patrimonio forestale 111JZionale: l'insieme dei boschi, di cui ai commi 3 e 4, e delle aree 
assimilate a bosco, di cui all'articolo 4, radicati sul territorio dello Stato, di proprietà 
pubblica e privata; 

b) gestione forestale sostenibile: gestione e uso delle foreste e dei terreni. forestali nelle forme e 
. ad un tasso di utllif.zo che consenta di mantenere la loro biodiversità, produttività, 
rinnovaziono, vitalità e potenzialità di adempiere. ora e in futuro, a rilevanti funzioni 
ecologiche, economiche e sociali a livello locale, nazionale e globale, senza comportare 
danni ad altri ecosistemi; 

c) pratiche selvtcolturoli: i tagli, le cure e gli interventi coltmali. volti all'impianto, alla 
coltivazione, al trattamento e all'utilizzazione dei boschi; 

d) prodotti forestali spontanei non legnosi: tutti i prodotti di origine biologica ad uso 
alimentare e ad uso no~ alimentare, derivati dalla foresta o da altri terreni boscati e da 
singoli alberi, escluso n legno in ogni sua forma; 



e) sistemazioni tdraulioo-foreJtali: gli interventi e le opere di carattere intensivo ed estensivo 
~ anche congiuntamente, sul territorio, al fine di stabiliz2.are, consolidare e difendere i 
terreni dal dissesto idrogeologico e di migliorare l'efficienza funzionale dei bacini 
idrografici e dei sistemi forestali; 

f) viabilità forestale e silvo-pastorale: la rete di strade, piste, piazzole e opere vietate al 
transito ordinario, con fondo non asfaltato e a caaegglata unica, che interessano o 
attraversano Je aret boscate e pascoHve, funzionali a garantire il governo del territorio, la 
tutela, la gestione e la valorlzzazione ambientale, economica e paesaggistia1 del patrimonio 
forestàle, nonché le attivifà:,di prevenzione ed estinzione degli inèendi boschivi; 

g) terreni abbandonati o incolti~ i terreni forestali che hanno superato il turno consuetudinario 
o nei quali non siano stati attuati interventi di sfollo o diradamento negli ultimi quindici 
ann~ nonèhé i terreni agricoH sui quali non sia stata esercitata l'attività agricola minima da 
almeno dieci anni, in base ai principi e alle definizioni di cui al regolamento (UB) n. 
130712013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 e relative 
disposizioni nazionali di attuazione, ad esclus.ione dei terreni sottoposti ai vincoli di 
destinazione d'uso; 

h) terreni sOenti: i terreni agricoli e forestali di cui alla lettera g) per i quali i proprietari non 
siano indivfduabili o reperibili a seguito di apposita istruttoria; 

i) prato permanente: le superfici in attualità di coltura per la coltivazione di erba o di altre 
piante foraggere~ spontanee o coltivate, destinate ad essere sfalcjate, affienate o insilate una 
o pià volte nell'anno, non comprese nelfavvicendamento delle colture dell'azienda da 
almeno cinque anni; 

1) pascolo permanente: le superfici in attualità di coltura, il cui utili2zo esclusivo è il pascolo 
del bestiame, anche nell'ambito di prassi locali consolidatet . con assenza di tracce di 
lavorazioni meccaniche e di sistemazioni idraulico-agrarie. Se l'erba e le altre piante erbacee 
da foraggio restano predominanti, rientrano nella nozione di paseolo permanente anche le 
superfici sulle quali insistono altre specie, segnatamente arbustive o arboree, che possono 
essere utilizzate per U pascolo; 

m) pascolo arborato: le superfici fn attualità di coltura con copertura arborea forestale iDferiore 
al 20 per cento, impiegate principalmente per U pascolo del bestiame, anche nell'ambito di 
prassi locali consolidate, che producono foraggio non economicamente falciabile e nelle 
quali siano presenti piante arboree o erbustive~ 

n) bosco da pascolo: le superfici a bosco destinate anche al pascolo, caratterizzate da una 
densità arborea superiore al 20 per cento e tale da favorire la fruttificazione e la produzione 
di erba ed arbusti per l'alimentazione del bestiame; 

o) arboricoltura do legno: la coltivazione di impianti arborei in terreni non boscati o soggetti 
ad ordinaria lavorazfone agricola, final.i.7.mta prevalentemente alla produzione di legno a uso 
indusUiale o energetico e che è liberamente reversibile al termine del ciclo colturale. Sono 
assimilate all'arboricoltura da legno le 1artufàie coltivate di origine artificiale. i noccioleti e i 
castagneti da frutto in attualità di coltura o oggetto di ripristino colturale nonché il bosco 
ceduo a rotazione rapida di cili a11•articolo 4, paragrafo l, lettera k), del regolamento (UE) n. 
1307/2013 del Parlamento etlropeo e del Consiglio, de117 dicembre 2013. · 

3. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, sono definite bosco lo superfici còperte da 
· vegetazione forestale arbore&s associata o meno a quella arbustiva, di origine naturale o artificiale in 
qualsiasi stadio di sviluppo ed evoluzione, con estensione non inferiore ai 2.000 metri quadri, 
larghezza media non inferiore a 20 metri e con copertura arborea forestàle maggiore del 20 per 
cento. 



4. Le regioni e le province autonome1 per quanto di loro competenza: e in relazione alle proprie 
esigenze e caratteristiche territoriali, ecologiche e socio-economiche. possono adottare una 
definizione integrativa di bosco rispetto a quella dettata al comma 3, nonch6 definizioni inte~ve 
di aree assimilate a bosco e di aree escluse dalla definizione di bosco di cui, rispettivamente, agli 
articoli 4· eS, purché non venga diminuito il livello di tutela e conservazione cosl assicurato alle 
foreste come presidio fondamentale della qualità deUa vita. 

ART.4 

(Aree (ISsimi/ate " bosco) 

l. Per le materie di competenza. esclusiva dello Stato, fatto salvo quanto giè previsto dai piani 
paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono 
assimilati a bosco: 

a) i castagneti, le sugberete, nonché le fonnazio~ vegetali di specie arboree o arbustivo in 
qualsiasi stadio di sviluppo~ di consociazione e di evol~one, comprese quelh~ 
caratteristiche della macchia mediterranea, riconosciute dalla n~rmativa regionale vigente o 
individuate dal piano paesàggistico regionale ovvero nell'ambito. degli specifici accordi di 
collaborazione stipulati, ai sensi dell'articolo lS della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modiflcazioni, dalle regioni e dai competenti organi territoriali del Ministero dei 
be~ e delle attività culturali e del turismo per il particolare interesse forestale o per ]oro 
specifiche funzioni e oaratteristiche e che non risultano già classifiCate a bosco; 

b) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschhnento per le finalità di difesa idrogeologica del 
territorio, di miglioxamento della qualità dell'aria, di salvaguardia del patrimonio idrico, di 
conservazione della biodiversità, di protezione del paesaggio e deU'ambiente in generale; 

c) le opere realizzate, direttamente o tramite monetizzazione. in ottemperanza agli obblighi di 
intetvento compensativo di cui all'articolo 8, commi 3 e 4; 

d) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di interventi 
antropici, di danni da avversità biotiche o abiotiche, di eventi accidentali, di incendi oa 
causa di trasfonnazioni attuate in assenza o in difformità dalle autorizzazioni previste dalla 
nonnativa vigente; 

e) le aree al servizio esclusivo del bosco e dell'attività agrosllvopastorale. le radure e tutte le 
altre superfici d'estensioneJnferiore a 2.000 metri quadrati che intetTompono la continuità 
del bosco, anche se idéntj:ficabili come prati permanenti, plscoli permanenti o pascoli 
arboreti; 

:t) le infrastrutture lineari di pubblica utilità e le rispettive aree di pertinen2'.8, anche se di 
larghezza superiore a 20 metri che interrompono la continuità del bosco, comprese le opere 
di prevenzione amin.cendio, la viabilità forestale, gli elettrodotti, i gasdotti e gli acquedotti, 
posti sopra e sotto terra, soggetti a periodici interventi di contenimento della vegetazione e 
di manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati a garantire l'efficienza delle opere 
Stesse che non necessitano di ulteriori atti autori1ativi. 

2. Ai bo~ di sughera di cui alla legge 18 luglio 1956, n. 759, non si applicano le definizioni di cui 
al comma l e di cui all'articolo 3, comma 3, e sono consentiti gli interventi colturali disciplinati 
dalla medesima legge e da specifiche disposizioni regionali o provinciali. 



ART.S 

(AI'u escluse dalla dejlnklone di bosco) 

1. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, fatto salvo quanto previsto dai piani 
paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non 
rientrano nella definizione di bosco: 

a) le formazioni forestali di origine artificiale realizzate su terreni agricoli anche a seguito 
dell'adesione a misure agro-ambientali o nell'ambito degli interventi previsti dalla 
politica agricola com~e dell'Unione europea; 

b)· l'arboricoltura da legno, di cui all'articolo 3, comma~ lettera o)• · 

c) gli spazi verdi urbani quali i giardini pubblici e privati, le alberatm:e stradali, i vivai, gli 
arboreti da seme, le coltivazioni per la produzione di alberi di Natale, gli impianti di 
frutticoltura e le altre produzioni arboree agricole, le siepi, i filari c l gruppi di piante 
arboree~ 

d) le aree soggette a misure e piani di eradicazione in attuazione del regolamento (UB) n. 
1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del22 ottobre 2014. 

2. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, tàtto salvo quanto previsto dai piani 
paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non sono 
considerati bosco, esclusivamente ai fini del ripristino delle attività agricole e pastorali o del 
restauro delle preesistenti edificazioni, senza aumenti di volumetrie e superfici e senm 
P edificazione di nuove costruzioni: 

a) le formazioni di specie arboree, associate o meno a quelle arbustive) originate da processi 
natmali o artificiali e insediato su superfici di qUDI.siasi natura c destinazione anche a 
seguito di abbandono colturale o di preesistenti attività agrosilvopastorali, riconosciute 
meritevoli di tutela e ripristino dal piano paesaggjstico regionale ovvero nell'ambito degli 
specifici accordi di collaborazione stipulatl ai sensi dell'articolo lS della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni, dalle strutture regiouali compenti in materia 
agrosilvopastorale, ambientale e paesaggistica e dai competenti organi teni1oriali del 
Ministero dci beni e delle attività culturali e del turismo, conformemente ai criteri minimi 
nazionali definiti ai sensi dell'articolo 1, comma 11, e fatti. salvi i territori già tutelati per 
subentrati interessi naturalistici; 

b) le superfici di cui alla lettera a) individuate come paesaggi rurali di interesse storico e 
inserite nel "Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche 
agricole e delle conoscenze tradizionali"' istituito presso n Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
27 febbraio ~013. n. 105; 

. c) i manufatti e i nuclei rurali già edificati che siano stati abbandonati e colonizzati da 
.vegetazione arborea o arbustiva a qualunque stadio d'età. 

3. Le fattispecie di cui alle lettere a) e b) del comma 2 continuano ad essere considerate bosco sino 
all'avvio dell'esecuzione degli interventi di ripristino e recupero delle attività agricole e pasto.raJi 
autorizzati dalle strutture competenti. 

ART. Ci 

{Ptofll'llmiiUJdone e pltznV'Iuzlone forestale) 

l. Con decreto del MiniStro delle politiche agricole alimentari e forestali, adottato di concerto con n 
q Miriistro dell'ambiente e della tutela del territorio· e del mare, il. Ministro dei beni e delle attività 

(~' 



cultuJ:ali e del turismo e il Ministro dello sviluppo economico e d'intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è 
approvata la Strategia forestale n~onale. La Strategia forestale nazionale, in attuazione dei principi 
e delle finalità di cui agli articoli J e 2 e degli impegni assunti a livello internazionale ed europeo, 
con particolare riferimento alla Strategia forestale dell'Unione europea COM (2013) n. 659 del20 
settembre 2013, definisce gli indirim nazionali per la tutela, la valori.zzazione e la gestione attiva 
del patrimonio forestale nazionale e per lo sviluppo del settore e delle sue filiere. La Strategia 
forestale nazionale ha una validità di venti anni ed è soggetta a revisione e aggiornamento 
quinquennale. 

2. In coerenza con la StÌ-ategia forestale nazionale adottata ai sensi del comma 1, le regioni e le 
province autonome individuano i propri obiettivi e definiscono le relative linee d'azione. A tal fine, 
in relazione alle specifiche esigenze socio-economiche, ambientali e paesaggistiche, nonché alle 
necessità di prevenzione del rischio idrogeologico, di mitigazione e di adattamento al cambiamento 
clima1ico, le regioni e le province autonome adottano Programmi forestali regionali e provvedono 
alla loro revisione periodica in considerazione delle strategie, dei criteri e degli indicatori da esse 
stesse individuati tra quelli contenuti· nella Stmtegia forestale nazionale. 

3. Le regioni e le province autonome predispongono, nell'ambito di comprensori territoriali 
omogenei per caratteristiche ambientali. paesaggistiohe, economico-produttive o amministrative, 
piani forestali di indirizzo territ9riale, finalimtti all'individuazio.ne, ~ mantenimento e alla 
vaiorizzazione delle risorse silvopastorali e al coordinamento delle ·attività necessarie alla loro tutela 
e gestione attiva, nonché al coordinameilto degli strumenti di pianificazione fOrestale di cui al 
comma 6. L•attività di cui al presente comma può essere svolta anché in accordo tra più Regioni. 
province autonome ed enti locali in coerenza con quanto previsto dai piani paesaggistici regionali, 

4. AlPappro-vazionc dei piani forestali dì indirbzo territoriale di cui al comma 3, si applicano le 
misure di semplificazione di cui al punto A.20 dell'Allegato A del decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 2017.n. 31. 

S. Le regioni e le province autonome, nel rispetto dell'interesse comune. garantiscono e curano 
t•appllcazione dei piani forestali di indirizzo tenitoriale, anche attraverso le fanne di sostituzione 
diretta o di affidamento della gestione previste all1articolo 12. Con i piani forestali di indir.izzo 
territoriale, le regioni.e le province autonome definiscono almeno: 

a) le priorità d'intervento necessarie alla tutela, alla gestione e alla valorizzazione 
ambieutale, economica e soci<Kulturale dei boschi e dei pascoli ricadenti all'intemo del 
territorio sottoposto a pianificazione~ defiDiscono altresl le destinazioni d'uso delle 
super.tici silvopastoral~ i relativi obiettivi e gli indirizzi di gestiQJ1e; 

,: b) il coordinamento 1m i cllversi ambiti e livelli di programmazione e di pianificazione 
territoriale e forestali vip, in confOrmità con i piani paesiggistici regionali e con gH 
indirizzi di gestione dell~ aree naturali protette, nazionali e regio~ di cui all'articolo 2 
della legge 6 dicembre 1991, ·n. 394, e dei siti della Rete ecologica istituita ai sensi della 
direttiva 92143/CEB del Consiglio del21 maggio 1992; 

e) gli interventi strutturali e infrastruttura~. al servizio del bosco, compresa la. localizzazione 
della rete di viabilità forestale di cui all'articolo 9, c le azioni minime di gestione, 
govemo e trattamento necessari alla tutela e valorizzaziono dei boschi e allo sviluppo 
delle filiere forestali locali; 

d) · gli indirizzi di gestione silvopastorale per la redazione degli strumenti di pianificazione di 
·cui al comma 6. 

6. Le regioni e le province autonome in attuazione dei Programmi forestali regionali di cui al 
comma 2 e coordinatamente eon i piani forestali di indirizm territoriale di cui al comma 3, 



promuovono, per le proprietà pubbliche e prlv~ la redazione di piani di gestione forestale o di 
strumenti equivalenti, riferiti ad un ambito aziendale o sovraziendale di livello locale, quali 
strumenti indispensabili a garantire la tutela, la valoril:z.azione e la gestione attiva delle risorse 
forestali. Per l'approvazione dei piani di gestione forestale, qualora conformi ai piani forestali di 
indirizzo tenitoriale di cui al comma 3, non è richiesto U parere del Soprintendente per la parte 
inerente la reali:rzazione o l'adeguamento della viabilità forestale di cui al punto A.20 
dell'Allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31. 

1. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, adottato di concerto con il Ministro dei beni e 
delle attività culturali e del turismo, il Ministro den•ambiente e della tutela del tenitorio e del mare 
e d'intesa con la Conferenza pemumente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono approvate apposite disposizioni quadro per la detinfzione 
dei criteri minimi nazionali di elaborazione dei piani forestali di indirizzo territoriale di cui al 
comma 3 e dei piani di gestione forestale, o strumenti equivalenti, di cui al comma 6, al fine di 
Snn.onizzare le informazioni e permetterne una infonnatlzzszione su scala naziODal~ Le regioni e le 
province autonome si adeguano alle disposizioni quadro entro l &O giorni dalla data di entrata. in 
vigore del decreto di cui al presente comma. 

B. Le regioni e le province autonome, in confomùtà a quanto statuito al comma 7, definiscono i 
criteri di elaborazione, attuazione e controllo dei piani forestali di indirizzo territoriale di cui al 
comma 3 e dei piani di gestione forestale o strumenti equivalenti di cui al comma 6. Detiniscono, 
altresl~ i tempi minimi di validità degli stessi e i termini pet il loro periodico rlesame, garantendo 
che la loro redazione e attuazione 'Vellga affidata a soggetti di comprovata competenza 
professionale. 

9, Al fine di promuovere la pianificazione forestale e incentivare la gestione attiva razionale del 
patrimonio forestale, le regioni e le province autonome possono prevedere un accesso prioritario ai 
finanziamenti pubblici per il settore forestale a favore delle proprietà pubbliche e private e dei beni 
di uso collettivo e civico dotati di piani di gestione forestale o di s1rum.enti di gestione forestale 
equivalenti. 

' 
lo'~ n Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali si avvale dell'Osservatorio nazionale 
del paesaggio rurale istituito ai .sensi del decreto del Presidente dèl Consiglio dei ministri 27 
febbraio 2013, n. 105, per l'elaborazione degli indirizzi quadro pet la tutela e la gestione dei 
~esaggi rurali e tradizionali iscritti nel "Registro nazionale dei paesaggi i'urali di interesse storico, 
delle pratiche agricole e delle conoscenze tradizionali" e ricadenti nei Piani forestali di indirizzo 
territoriale elaborati dalle regioni. All'attuazione del presente comma si fa fi.'onte .nell'ambito dene 
riSorse ùmane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

ART.7 

(DiscipllmJ delle attlvltd di gestione forestale) 

l. Ai tini delt•applieazione del presente decreto e di ogni altro atto normativa sono definite attività 
di gestione forestale tutte le pratiche selvicolturali a carico della vegetazione arborea e arbustiva. gli 
interventi colturali di- difesa fitosanitaria, i rimboschimenti e gli imboschimenti, nonché gli 
interventi di realizzazione, adeguamento e manutenzione della viabilità forestale al servizio dene 
~vità agrosilvopastorali e le opere di sistemazione idraulico-forestale realizzate con tecniche di 
ingegneria naturalistica. 

2.: Lo Stato, le regioni e le proVince autonome, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, 
sostengono e promuovono le attività di gestione forestale di cui al comma l. 

·! 
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3. Le regioni e le province autonome definiscono e attuano le pratiche selvicolturaU pià idonee alle 
tipologie forestali, alla forma di governo e trattamento del bosco, alle necessità socio.economiche 
locali, di tutela del suolo. dell'ambiente e del paesaggio, alle esigenze di fruizione e uso pubblico 
del patrimonio forestale anche in continuità con le pratiche silvopastorali tradizioaali o ordinarie. 

4. Le regioni e le province autonome disciplinano, anche in deroga alle disposizioni del presente 
articolo, le attività di gestione forestale coerentemente con le specifiche misure in materia di 
conservazione di habitat e specie di interesse europeo e nazionale. La disposizione di cui al 
precedente periodo si applica, ove non già autonomamente disciplinate, anche alle superfici forestali 
riçadenti all'interno delle aree naturali protette di cui alttarticolo 2 dell.a legge 6 dicembre 1991, n. 
394, o all'interno dei siti della Rete ecologica istituita ai sensi della ·direttiva 92143/CEE del 
cOnsiglio del2l maggio 1992 e di altre aree di particolare pregio e intereSse da tutelare. 

5., NelJ'ambito delle attività di gestione forestale di cui al comma l, si applicano le seguenti 
disposizioni selvicolturali secondo i criteri di attuazione c garanzia stabiliti dalle regioni e dalle 
province autonome: 

a) è sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio a raso dei boschi, fatti salvi gli interventi 
urgenti disposti dalle regioni ai fmi della difesa fltosanitaria, del ripristino post·incendio o 
per altri motivi di rilevante e riconosciuto interesse pubblico, a condizione che sia assicurata 
la rinnovazione naturale o artificiale del bosco i 

b) e sempre vietata la pratica se1vicolturale del taglio a raso nei boschi di alto fusto e nei boschi 
cedui. fatti salvi gli interventi previsti dai piani di gestione forestale o dagli strumenti 
equivalenti, purché siano trascorsi almeno cinque anni dall'ultimo intervento, sia garantita 
un'adeguata distribuzione nello spazio delle t8g6ate al fine di evitare contiguità tra te stesse, 
e a condizione che sia assiourata la rinnovazione naturale o artificiale del boscoj 

,~ c) è sempre vietata Ja converSione dei boschi governati o avviati a fustaia in boschi governati a 
ceduo, fatti salvi gli interventi autorizzati dalle regioni e volti al mantenimento del governo 
a ceduo in presenza di · adeguata capacità di rigenerazione vegetativa, anche a fini 
ambientali, paesaggistici e di difesa fitosanitaria, nonché per garantire una migliore stabilità 
idrogeologica dei versanti. 

6. 'Le regioni e le province autonome individuano, nel rispetto delle norme nazionali e regionali 
vig~ gli interventi di ripristino obbligatori da attuare in caso di violazioni delle norme che 
discipliriano le attività di gestione forestale, c:omprese le modalità di ·sostituzione diretta o di 
affidamento, mediante procedura ad evidenza pubblica. dei lavori di ripristino dei terreni interessati 
dalle violazioni, anche previa occupazione temporanea e comunque senza obbligo di corrispondere 
alcuna indennità. Nel caso in cui dalle violazioni di cui al precedente periodo derivi un danno o un 
danno ambientale ai sensi della direttiva 2004/35/CE, dovrà procederai alla riparazione dello stesso 
ai sensi della medesima direttiva e della relativa normativa interna di recepimento. 

7. In attuazione del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del22 
ottobre 2014, è vietata la sostituzione dei soprassuoli di specie forestali autoctone con specie 
e.,ticho. Le regioni e le provin~ autonome favoriscono la rinaturalizzazione degli imboschimenti 
&1i:ticiali e la tutela delle speci~ autoctone rare e spor:adichCt nonché il rilascio di piante ad 
invecobiam8Jlto indefinito e di necrornassa in piedi o al suolo, senza compromettere la stabilltà delle 
formazioni forestali e in particolare la loro resistenza agli incendi boschivi. 

. . 
8. ·Le regioni e le province autonome, coerentemente con quanto previsto dalla Strategia forestale 
dell'Unione europea COM (2013) n. 659 del 20 settembte. 2013, possono promuovere sistemi di 
pagamento dei servizi ecosistmnici (PSB) generati dalle attività di gestione forestale sostenibile e 
dall'assunzione di specifici impegni silvoambientali informando e sostenendo i proprietari. i gestori 
e i beneficiari dei servizi nella definizione, nel monitoraggio e nel controllo degli acoordi 
c:ontmtuaU • 

. 



9. La promozione di sistemi PSE di cui al comma 8, deve avvenire anch~ ne) rispetto dei seguenti 
principi e criteri generali: 

a) la vòlontarietà deU'accordo, che dovrà definire le modalità di fornitura e di pagamento 
del servizio; . 

b) l'Ìddizionalità degli interventi oggetto di PSE rispetto alle condizioni ordinarie di o:fferta 
dei servizi; . . . 

c) la permanenza delle diverse funzioni di ~la ambientale presenti prima delraccordo. 

1 O. Le pratiche seMoolturali previste dagli strumenti di pianificazione forestale vigenti, condotte 
senza compromettere la stabilità delle fotmazioni forestali e comunque senza n ricorso al 'taglio raso 
nei governi ad alto fusto, finalizzate ad ottenere la rinnovazione naturale del bosco, la conversione 
del governo da ceduo ad alto fusto e il mantenimento al governo ad alto fusto1 sono ascrivibili a 
buona pratica forestale e assoggettabili agli impegni silvoambientali di cui al comma 8. 

11. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il 
Ministro dell•ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e. di Bolzano, sono adottate disposizioni·quad.ro per la definizione 
di Criteri minimi nazionali per il riconoscimento dello stato di abbandono delle attività agropastorali 
prèèsistenti per le superfic! ~ cui all'articolo S, COQUna 2, lettera a). Le regioni e Je province 
autonome si adeguano alle disposizioni quadro di cui al precedente periodo entro 180 giorni dalla 
data di entrata in vigore del decretO di cui al presente comma. 

12. Con i piani paesaggistici regionali, ovvero con specifici accordi di collaborazione stipulati tra le 
regioni e i competenti organi territoriali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo 
ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificaioni, vengono 
concordati gli interventi previsti ed autorizzati dalla normativa in materia, riguardanti le pratiche 
selvicolturali, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione. 
da eseguirsi nei boschi tutelati ai sensi dell'articolo 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42, e ritenuti paesaggisticamente compatibili con i valori espressi nel prowedime.nto di vincolo. Gli 
.interventi di cui al periodo precedente, vengono definiti nel rispetto delle linee guida .D82ionali di 
individuazione e di gestione forestale delle aree ritenute meritevoH di tutela, da adottarsi con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dei 
beni delle attività culturali e del turismo, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato~ le regioni e le province 
autOnome di Trento e di Bolzano. ·· 

·... ·: 

13.;.:Per gli effetti .4i cui alJiarticolo 149, comma l, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 
20():4, n. 42, i tagli, le cure e gli. interventi colturali. incluse le pratiche del taglio a raso alle 
condizioni e nei Umiti di cui alle lettere a) e b) del comma 5, eseguiti in conformità al presente 
decreto e alle specifiche norme regionali vigenti, sono considerati pratiche selvicolturali ai sensi 
dell'articolo 3, comma 2, lettera c). 

ART. l 

(DI.seJpiJna della traqoriiUJ!lone del bosco e opere compensative) 

l. Ogni intervento che comporti l"eHminazione della vegetazione arborea e arbustiva esistente, 
finalizzato ad attività diverse dalla gestione forestale come definita all'articolo 7, comma 1, 
costituisce. trasformazione del bosco. 

2. È vietato ogni intervento di trasformazione del bosco che determini un danno o un danno 
amijentale ai sensi della direttiYa 2004135/CB e della relativa normativa;interna di recepimCnto e 



che non sia stato pn:ventivmnente autorizzato~ ove previsto, ai sensi dell'articolo 146 del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, delle disposizioni dei piani paesaggistici regionali ovvero ai fini 
del ripristino delle attività agricole tradizionali, sempre che la trasfonnazione del bosco' risulti 
compatibile con le esigenze di difesa idrogeologica, di stabilità dei terreni, di regime delle acque, di 
difesa dalle valanghe e dalla caduta dei massi, di conservazione della biodiversità e di tutela della 
pubblica incolmnità. 

3. La trasformazione del bosco disposta nel rispetto del presente articolo deve essere compensata a 
cura e spese del destinatario dell'autorizzazione alla trasformazione. Le regioni e le province 
autonome stabiliscono i criteri di defmizione deUe opere e dei servizi di compensazione per gli 
interventi di trasformazione del bosco, nonché ali interventi di ripristino obbligatori da appliçare in 
caso di eventuali· violazioni all'obbligo di compensazione. La trasformazione del bosco che 
detelmini un danno o un danno ambientale ai sensi del comma 2, deve essete oggetto di riparazione 
ai ~si della direttiva 2004/35/CB e della relativa normativa interna di recepimento. 

4. Le compensazioni previste dal comma 3 per la trasformazione del bosco che non determini un 
danno o Wl danno ambientale ai sensi della direttiva 2004/35/CE. possono essere realizzate con 
opere e servizi di: 

a) miglioramento e restauro dei boschi esistenti nonché del paesaggio fol'CStale in ambito 
rurale; · 

b) rimboschìmenti e creazione di nuovi boschi su terreni non boscati e in aree ton basso 
coefficiente di boscosità, tramite l 'utilizzo di specie autoctone, preferibilmente di 
provenienza locale e ~cata. anche ·al fine di ricongiungere cenosi forestali 
frammentate e comunque in conformità alle dispOsizioni attuative della direttiva 
1999/ÌOS/CE del Consiglio del 22 diçembro 1999. I nùovi boschi realizzati a seguito 
degli interventi di compeDBIZione sono equiparati a bosco; 

c) sistemazioni idraulico-forestali o idraulica.agrarie o realizzazione e sistemazione di 
infrastrutture forestali al servizio del bosco e funzionali aiJa difesa idrogeologica del 
territorio, che rispettino i criteri e requisiti tecnici adottati ai sensi dell'articolo 9, comma 
3; 

d) prevenzione di incendi boschivi e di rischi naturali e antropici; 

e) altre opere, azioni o selVizi compensativi di·utilità forestale volti a garantire la tutela e 
valorlzzazione sooio-economica, ambientale e paesaggistica dei boschi esistenti o il 
riequilibrio idrogeologico nelle aree geografiche più sensibili. 

5. I richiedenti l'autorizzazione alla trasformazione de) bosco, presentano i progetti delle opere o dci 
servizi compensativi alle regioni e alle province autonome che individuano le aree dove dovrà 
essere effettuato Pintervento a cura e spese del deatinatario. Ove non diversamente previsto dalla 
legislazione regionale e provinclale, tali aree sono individuate all'interno del medesimo bacino 
idrografico nel quale è stata autorizzata la trasformazione del bosco. Ai fini delresecuzione degli 

· interventi compensativi, le regioni e le province autonome prevedono ·la prestazione di adeguate 
garanzie. 

6. In luogo dell'esecll%io~ diretta degli interventi compensativi, le regioni è le province autonome 
pOSsono prevedere, relativamente agli Interventi di trasfonnazione del bosco che non determinino 
~,,danno o un danno ambientale.. ai sensi della direttiva 2004/JS/CE~ che il soggetto autoriuato 
versi in uno specifico fondo foi'estale regionale una quo1a almeno Corrispondente all'importo 
stilnato dell'opera o al servizio compensativo previsto. Le regioni e le :Province autonome destinano 
tale somma alla realizzazione degli interventi d1 cai al comma 4, ançhe se ricadenti in altri bacini 
idrografici, considerando gli eventuali aspetti sperequativi tra l'area in cui è realizzata la 
trasformazione del bosco e gU interventi compensativt 



7. I bosobi aventi funzione di protezione diretta di abitati, di beni e infrastrutture strategiche, 
individuati e riconosciuti dalle regioni e daUe province autonome, non possono essere trasformati e 
non può essere mutata la destinazione d1uso del suolo, fatti salvi i casi legati a motivi imperativi di 
rilevante ~ pubblico nonché le disposizioni 4ella direttiva 2004/35/CE e della relativa 
normativa interna di recepimento .. 

ART. t 
(Disc/piJntJ de,lla vlabllltàforestale e delle opere connesse aUa gestione tkl bosco) 

l. La viabili1è. f<Jrestale e silvo-pastonle di cui all'articolo 3, comma 2, lettera f), comprende il 
complesso di strade, piste e piazzole forestali poste al servizio di boschi e alpeggiJ aventi carattere 
permanente e vietate al traDsito ordinario, nonché il complesso di piste, vie di esbosco e piazzole 
foreStali a earattem temporaneo, connesse ai singoli interventi selvicoltumli e utilizzate per il 
trasferimento dei prodotti forestali dal luogo di raccolta alla viabilità silvo-pastorale principale o 
alla viabilità ordinaria. 

2.· La: viabilità forestale e silvo-pastorale è volta a garantire l'espletamento delle normali attività 
agro-silvo-pastorali, la tutela e la gestione attiva del territorio! la sorvegUaDZas la prevenzione e 
l'estinzione degli incendi boschivi, il pronto intervento contro eventi calamitosi di origine naturale e 
antropica, le attività di vigilanza e di soccorso. gli altri compiti di interesse pubblico, la 
coiiservazione del paesaggio tradizionale, .la salvaguardia ambientale, nonché le attività 
professionali, didattiche e scientifiche, 

3, Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, adottato di concerto con il 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e d 'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sono approvate disposizioni quadro~ la definizione 
dei criteri minimi nazionali inerenti gli scopi, le tipologie e le caratteristiche tecnico-costrutt:ive 
della viabilità forestale e silvo-pastorale, delle opere connesse alla gestione del boschi e alla 
sistemazione idraulico~forestale. 

4. Le regioni e le province autonome si adeguano alle disposizioni quadro di cui al comma 3 entro 
180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 3. 

ART. lO 

(homodone ed esuclzlo delle llltlvllò se/tlkolturllll dl geslibne) 

l. ~ regioni e le province autonome promuovono Ja crescita delle impre$e che operano nel settore 
fo~ale e ambientale, della selvicOltara e delle utilizzazioni forestali, nonChé nella gestione, difesa. 
~la del territorio e nel settore delle sistemazioni ldraulico-forestali. Piomuovono a1tresi la 
formazione e l'aggiornamento professionale degli operatori, anche al fine di garantire la tutela 
delltambientc e la salvaguardia del territorio. 

2. Per i fini di cui al comma l, le regioni e le province autonome istituiscono elenchi o albi delle 
imprese ohe eseguono lavori o forniscono servizi nei settori sopra indicati, articolati per tipologia di 
prestazioni e capacità tecnico-economie~ coerentemente con i criteri minimi nazionali di cui al 
comma 8, lettera a). · 

3. Fatti salvi i motivi di esclusione di cui all~articolo 80 del decréto legislativo 18 aprile 2016, n. SO, 
agli elenchi o albi di cui al comma 2 possono iscriversi le imprese, in forma singola e associata. che 
siano in possesso dei requisiti generali, professionali e tecnici necessari per lo svolgimento delle 
attività di cui al comma l. Le imprese di cui al primo periodo possono essere partecipate anche dai 
proprietari di aree agrosilvopastorali. 



4. · Le regioni e le provinçe autonome dettano norme per la c:o.ncess.ione in gestione delle superfici 
foteStali pubbliche agli operatori iscritti agli elenchi o agJi albi eU cui al comma 2 o ad altri soggetti 
pubblici o privati comunque individuati mediante procedura ad evidenza pubblica nel rl.spçtto delle 
norme nazionali e regionali vigenti, al fine di favorirne la gestione attiva. assicurandosi che resti 
iDalterata la superficie, la stabilità ecosistemica, la destinazione. economica e la multifunzionalità 
dei boschi. 

S. Al fine di garantire la tutela e la gestione attiva delle risorse agrosilvopastorali, il miglioramento 
dei fondi incolti o abbandonati e la ricostituzione di unità produttive economicamente sostenibili in 
grado di favorire l'occupazione, la costituzi9ne ed il consolidamento di nuove attività 
imprenditoriali, le regioni e le province autonome promuovono l'associazionismo fondiario tra i 
proprietari dei terreni pub~i o privati nonché la costituzione e la partecipazione ai consorzi 
forestali. a cooperative o ad altre forme associative o contrattuali tra i proprietari e i titolari della 
gestione dei beni tenieri, valorizzando l~ gestione associata delle piccOle proprietà, i demani, le 
proprietà collettive e gli usi civici delle popolazioni. 

6 .. J c:onsorzi e le cooperative che svolgono lavori e forniscono serviZi in via esclusiva, anche 
nell'interesse di terzi. nel settore della selvicoltura, ivi comprese le sistemazioni idraulico-forestali. 
sono equiparati agli imprenditori agricoli. 

7. ·Le regioni e le province autonome definiscono coerentemente con i criteri nazionali minimi di cui 
al comma 8, lettera b). i criteri per la fonnazione professionale degli operatori forestali e i requisiti 
professionali minimi per l'esecuzione degli interventi di gestione forestale in relazione alla loro 
natura e complessità. ' ! 

8. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, adottato d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono definite apposite disposizioni quadro per la definizione: 

a) dei criteri minimi nazionali per l'isctU.ione agli elenchi o albi regionali di cui al comma 
2; 

b) dei criteri minimi nazionali per la formazione professionale degli operatori forestali e per . 
l'esecuzione degli interventi di gestione fo:restale di cui al COl1l1Da 7, in coerenza con gli 
indirizzi europei. 

9. ;Le regioni e le province autonome si adeguano alle disposizioni quadro emanate ai 'sensi del 
comma 8 entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di 'cui al comma 8. Nelle more 
ck:Ua definizio.oe dei predetti criterit gli elenchi o gli albi già istituiti dalle regioni e dalle province 
B$nome conservano la propria efficacia. 

10. Le regioni e le province autonome promuovono la certificazione volontaria della gestione 
forestale responsabile e la tracciabilità dei prodotti forestali, l'utilizzo di prodotti forestali certificati 
nelle. politiche di acquisto pubblico nonché la valomzazione della bioeconomia forestale e delle 
produzioni legnose e non legnose di qualità, con p&J:1icolare attenzione ai servizi ambientali fomiti 
dagli ecosistemi forestali. 

11. n Ministero delle politiche agricole alimentari c furestali, dtintesa con le regioni e le province 
autonome, iub:apnmde azioni volte a contrastare il commercio di legname e dei prodotti in legno di 
provenienza illegale in attuazione degli indirizzi internazionali, del regolamento (CB) n. 2173/2005 
del Cooaiglio del 20 dicembre 2005, del tegolamcnto (UE) n. 99S/20W del .Parlamento e del 
Consiglio del 20 ottobre 2010 e nel rispetto di quanto previsto agli articoli 7 e 10 del decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 177. 

12: All'attuazione del presente articolo si fa tionte nell'ambito delle risorse umane. finanziarle e 
strumentali disponibili a legislaZione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 
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ART. H 

(Prodottlforesttrll sponttmel non lqpwsi) 

1. Le regioni e· province autonome promuovono la valori2.zazione economica dei prodotti forestali 
spontanei non legnosi ad uso alimentare e non alimentare. definiscono adeguate modalità di 
gestione, garantiscono la tutela della capacita\ produttiva del bosco, e ne regolamentano la raccolta 
ditfmenziando tra raccoglitore pet auto-consumo e raccoglitore co~rclale, in coerenza con la 
oormati.ya specifica di settore. ' 

2. I diritti di uso civico di raccolta dei prodotti forestali spontanei non.legnosi sono equiparati alla 
raccolta occasionale non commerciai~ qualora non diversamente ptevisto dal singolo uso civico. 

ART.12 

(Forme di sostitudone della gestione e di CIJnferlmento delle superjldjoresttlll) 

l. Per la valorizzazionc fùnzionale del territorio agrosilvopastorale, la salvaguardia dell'assetto 
idrogeologico, la prevenzione e il contenimento del rischio incendi e del degrado ambientale, le 
regioni c le province autonome provvedono al ripristino delle condizioni di sicurezza in caso di 
rischi per l'incolumità pubblica e di instabilità ecologica dei boschi, e promuovono U recupero 
produttivo delle proprietà fondiarie frammentate e dei terreni incolti, abbandonati o sllenti. 

2. J proprietari e gli aventi titolo di possesso dei terreni di cui al comma l provvedono 
coOrdinatamente e in accordo con ,gli enti competenti alla reali'Z7azionc degli interventi di gestione 
neCessari per n ripristino o la valorizzazione agrosilvopistorale dei propri terreni. . . 

3. Nel caso in cui non siano stati posti in essere gli interventi di eui al comma 2 o non sia possibile 
ragliungere un accordo o, ancora, nel caso di terreni sii~ le regioni e le province autonome 
po~sono procedere all'attuazione degli interventi di gestione previsti con forme di sostituzione 
dirètta o affidamento della gestione dei terreni interessati a imprese, consorzi, cooperative o alle 
altre fonne associative di cui aJt•articolo 10, comma S, o ad altri soggetti pubblici o privati 
Individuati mediante procedura ad evidenza pubblica, privilegiando l'imprenditoria giovanile. 

4. Ai fini delttauuazione del presente articolo, le regioni e le province autonome provvedono: 
a) alla definizione dei criteri e delle modalità per l'individuazione, l'approvazione e 

l'atPJazione degli interventi di gestione necessari al ripristino ed al miglioramento delle 
coÌldizioni dei boschi e delle loro :f\mzioni protettiv~ ambientali ed economiche, anche 
nell'ambito e in attuazione degli strumenti di pianificazione forestale di cui all'articolo 6; 

b) alla definizione degli accordi con i proprietari dei terreni interessati e all'indiViduazione 
degli strumenti più idonei per la realizzazione degli interventi di gestione forestale da 
attuare, nonché alla definizione delle eventuali procedure per': la sostituzione dirètta o 

i! l'affidamento della gestiope di cui al comma 3 al fine di ripristinare e migliorare le 
· · condizioni dei boschi e le lOro funzioni protettive, ambientali ed economiche; 

:':c) alla definizione dei criteri c delle modalità per il caleolo e il riconoscimento degli eventuali 
'~ frutti, al netto dei costi &ostenuti. derivati dalla rèallzzazione degli interventi di gestione 

forestale previsti per i terreni la cui proprietà non sia individuabile o reperibile e godibile 
come previsto al comma S. 

S. Le regioni e le province autonome possono accantonare gli eventuali frutti di cui al comma 4, 
lettera c), per un periodo massimo di 2 anni a decorrere dalla disponibilità degli·stessi. Decorso U 
termine di cui al primo periodo, in assenza di richiesta di liquidazione da parte dei legittimi 
proprietari delle superfici. i ftutti possono essere impiegati dalla regione o provincia autonoma per 
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la realizzazione di opere e servizi volti garantire la .valorizzazione ambientBle, pa.esaggistica e socio· 
ecònomica dei boschi nell'ambito del bacino o dell'area da cui i frutti sono stati ricavati. Le opere e 
i servizi di cui al precedente periodo devono prevedere attività di gestione. di prevenzione del 
dissesto idrogeologico e degli incendi boschivi e di ripristino dei danni causati da calamità naturali 
o 4a eventi di eccezionale gravità, nonché interventi fitosanitari in aree colpite da gravi od estese 
intestazioni. 

ART.l3. 

(M~forealfiJe di moltlplktrdone) 

l. La provenienza del materiale di moltiplieazione destinato a fini forestali è certificata in 
conformità alle disposizioni del decreto legislativo l O novembre 2003. n. 386, emanato in 
attuazione della direttiva n. 1999/lOS/CB del Consiglio del 22 dicembre 1999. D medesimo 
materiale di. moltiplicazione deve essere in condizioni :tito-sanitarie conformi alle normative di 
settore ed adeguato alle condizioni ambientali della stazione di impianto. 

2. 'Le regioni e le province autonome aggiornano i registri dei materiali di·base previsti dall"articolo 
'lO .del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, in cui vengono iscriUi i materiali forestali di 
bde presenti nel proprio teiTitorio. Le Rgioni e le province autonome aUmentano con i dati dei 
registri di cui al primo periodo il registro nazionale dei materiaJi di base conservato presso il 
Ministero delle poli~~e agricole alimentari e forestalL 

·l 

3. Al fine di tutelare la. biodiversità del patrimonio fòrestale nazionale, in reluione alle competenze 
previste all'articolo 2, comma 2. del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, i Centri nazionali 
carabinieri biodiversità di Pieve S. Stefano, Peri, Bosco Fontana. sono riconosciuti QlUili centri 
nazionali per lo studio e la conservazione della biodiversità forestale. Con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del tenitorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, sentito il· Ministro della difesa, sono individuati ulteriori centri 
rispetto a quelli di cui al primo periodo, in numero e modalità sufficienti a rappresentare zone 
omogenee dal punto di vista ecologico, ed è loro riconosciuta la qualifica di Centri nazionali per lo 
studio e l~J conservazione della biodiversità forestale. 

4. l <:entri di cui al comma 3 sono abilitati alla certi:fiçazione ufficiale delle analisi sulla qualità dei 
semi forestali e possono coadiuvare le regioni e lo province autonome nell'individuazione delle aree 
di provenienza e dei materiali di base coUaboran.do con i centri di ricerca: e le istituzioni europee e 
nazionali che operano nel campo ~Ila. conservazione delle risorse genetiche forestali. 

S. :ta Commissione tecnica di coi all'articolo 14 del decreto legislativo dellO novembre 2003, n. 
386, is1ituita presso il Mhlistel'O delle politiche agricole alimentari e forestali, redige. conserva e 
agjioma il registro nazionale dei materiali di base di cui al comma 2 e coordina la filiera vivaistica 
forPstale nazionale, secondo modalità definite con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alhnentari e forestali, 

•, 

6. All'attuazione del presente Brdcolò si fa fronte nell'ambito delle risorse umane, finanziarle e 
S1rUmelitali disponibili a legisW;ionc vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, 

ART.l4 

(CtJordlluunenlo} 

l l n MiniStero delle politiche agricole alimentari e forestali, in accordo con le regioni, svolge 
funZioni di coordinamento e Indirizzo nazionale in materia di programmaZione, di pianificazione, di 
~one e di valorizzazione del Patrimonio forestale. oltre che di sviluppo delle filiere forestali, @: 1 . 



anche ai fini della proinozione degli interessi nazionali del settore a livello in.temazionale ed 
euroPee>. . . 
2. n' M'mistero delle politiche agricole alimentari e forestali elabora specifiche linee di 
programmazione, di coordinamento e di indirizzo in materia di politiea fores1ale nazional~ in 
attuazionel della Sttategia forestale nazionale ed in coerenza con la normativa europea e gli impegni 
in n1ateria assunti in sede ewopea e internazionale. 

3. Le regioni e le province autonome, possono promuovere, coordinatami\Jllte con il Ministero delle 
politiche agricole alimentati e forestali, l'istituzione di specifici tavoli di.settore o filiera al fine di 
garantire il coordinamento territoriale o settoria1e per la tutela, gestione e valorizzazione del 
patrimonio forestale c per lo sviluppo delle diverse componenti delle filiere forestali. n Ministero 
pub parteciparvi con un proprio rappresentante incaricato. 

4. !.\ll'attuazione del presente articolo si fa fronte nell'ambito delle risorse uman~ finannarle e 
striim.en1ali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. In particolare, ai partecipanti. agli organismi ·di cui al comma 3 non spettano compensi, 
gettoni di presenza, indennità, emolumenti né rimborsi spese comunque denominati. 

ART.lS 

(Mordtonigglo, suuistlche, rlcerct~,fOI'IIUit.lone e infoi'IIUifJone) 

l. A fini statistici, di inventario e di monitoraggio del patrimonio forestale nazionale e delle filiere 
del settore, nel rispetto degli impegni internazionali e degli standard definiti dall'Unione europea e 
dalle· organizzazioni delle Nazioni Unite, la defLnizione di foresta è quella adottata dall'Istituto 
nazionale di statistica e utiliZzata per Pinventario nazionale delle foreste e dei serbatoi forestali di 
carbonio. · 

2.In attuazione del principio di Ielle collaborazione, il Ministero delle polltiche agricole aUmentaci 
e fOJ:estali promuove il coordinaniento, l'arm.ODizzazione e la digitalizZazione delle informazioni 
statistiche e cartografiche inerenti al patrimonio forestale, la gestione delle attività di setto~\': e le sue 
filiere produttiw, nonché delle infonnazl.oni eli carattere ambientale inerenti la materia forestale. 
Tale attività è svolta sentiti il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Ministero dell'interno e di intesa con la 
Confurenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome e con l'Istituto 
nazio~e di statistica. Al fine di facilitare una migliore COJlOscenza e gestione del patrimonio 
forestale, U Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali promuove l'elaborazione di 
criteri per la tealizzazione dell& cartografia forestale georiferita, da rendere disponibile sul sito 
istituzionale del Ministero, nel rispetto della direttiva 200712/CF. del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 14 marzo 2007 che istituisce un'infrastruttura per l'informazione territoriale nella 
Comunità europea (lnspire) e della direttiva 2003/4/CB del Parlamento europeo e del Consiglio del 
28 ·gennaio 2003 sull'accesso del pubblico all'informazione ambientale. A tale attività si fa fronte 
nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie dispoDiblli a legislazione vigente. 

3, /Il Ministero delle politic~ agricole alimentari e forestali predispone aitresl un rapporto pubblico 
~odico sullo 11tato del pattimo.nio forestaJe nazional~, del settore e delle S,Ue filiere produttive 
~ente con gli standard di monitoraggio e valutazione definiti .. dal processo pan-elllopeo 
Fo~est Europee con quelli fomiti dall'Unione europea c dalle organizzaziOni delle Nazioni Unite. n 
rapporto è pubblicato sul sito istituzionale del Ministero ed è comunicato alla Camera dei deputati 
ed~;al Senato della Repubblica. 

'i 

4. n ~stero delle politiche agricole alimentari e fo~ promuov~ anche avvalendosi dei propri 
enti strumentali ed in collaborazione con le Università, gli enti di ricerca nazionali, europei e 
intetnazi~, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarle disponibili a legislazione 
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vigente, lo sviluppo della ricerca e della sperimentazione in ambito forestale in confor.mità al Piano 
strategieo per l'innovazione e la ricerca del settore agricolo, alimentare forestale e alle disposizioni 
d~l decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 454. · 

S;Lo regiotu e.le province autonome posSono promuovere d'intesa con u· Ministero delle politiche 
agncolc alimentari e forestali, forme di coordinamento interregionale per lo scambio ed il 
rièonoscimento dei programmi, dei titoli e dei crediti formatiVi nell'ambito della formazione 
professionale e dell'aggiornamento teenico degli operatori del settore forestale. . . 
6. ·n M~ delle politiche agricole alimentari e forestali, anche d'intesa con le regioni e le 
province autonome, può promuovere nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, 
iniziative c attività di informazione e divulgazione pubblica nonché di educaziòne e comunicazione 
sul significato e ruolo del bosco, della gestione forestale, delle filiere produttive e dei servizi 
generati dalle foreste e della loro razionale gestione, in favore della società, 

ART.16 

(Disposldonl dJ coordinamento) 

l. ,Alla leggel4 gennaio 2013, n. lO, sono apportate le seguenti modificazioni: 
',; ~· 

:, a) alla rubrica dell'articolo 7, dopo le parole: "alberi monumental~ ", sono inserite le seguenti: 
"tki boschi vetustl",· 

b) all'articolo 7, dopo il comma l, è inserito il seguente: "l-bis. Sono considerati boschi vetusli 
k formazioni boschive naturali o Q1't(flcto/1 ovunque ublcate che per etll, forme o 
dimenslon~ ovvero per ragioni storiche, letterarie, toponomastiche o paesagglat(che, 
culturali ·e spirltuqli presentino caratteri di preminente interesse, tali da rtchledere Il 
riconoscimento ad una speciale azione di conservazione. "; 

c) alParticolo 7, il comma 2 è sostituito dal seguente: "Con decreto del Ministro delle po!itlche 
agrlccle alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dei beni e delle atttvttà culturali e 
del turismo ed il Ministro dell'ambiente e della tutela del terrUorio e tkl mare, sentita la 
Corrferenza urrifìcata di cui all'articolo 8 del dscreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successiYe modiftcazioni. sono stabiliti i principi e i criteri direttivi per il censimento degli 
alberi monumentalt e del boschl vetustl ad opera del comuni B per la redazione ed Il 
periodico aggiornamento da parte delle regioni e del comrmi degli elenchi dl cui al comma 
3, ed è istitutro l'elenco degli alberi monumento/i e det boschi vetuatl d'Italia alla cut 
gestione provvede il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Dell'avvenuto 
Inserimento di un albero .. nell'elenco è data pubbliciiÌI med:lfmte l'albo pretorlo, con la 
speciflcazione. della località nella quale esso sorge, afflnchd chiunque w abbia interesse 
possa ricorrere aYverso l'inserimento. L 'elenco degli alberi monumenklli e del boscht yetustl 
d'Italia è aggi!Jrnato pericdtcamente ed è messo a disposizione,· tramite sito iiuei?it~ delle 
cnnministrazfont pubbliche e della collettivira. "i · 

d} an·~eolo 7. il comma 3 è sostituito dal seguente: "Le regioni recepiscono le dejlniztoni di 
albero monumentale di cui al comma l e dJ boschi vetvsti dJ cui al comma l-bis. eflèttuano 
la raccolta dei dati risultanti dal censimento operato dai comuni e, sulla base dsglt elenchi 
comunali, redigono gli elenchi regionali e li tra811Jtttono al Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. L 'inottemperanza o la persistente inerrla delle regioni 
comporta. prevta diffida ad adempiere entro un determinato termine, l'attivazione del poteri 
sostitutivi doparle del Ministero deUe politiche agrico_le alimentari e forestali.". 

2. Al decreto legislativo lO novembre 2003~.n. 386, sono apportate le seguenti modificaiion~: . . . 



a) all•articolo 11, il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Per l'lacrlzlone dei cloni di pioppo 
al reg~$~1-o nozfonale det materiali di base, a competente l 'Osservatorio Nazionale per il 
pioppo, Istituito preno il Ministero delle politiche agricole alimsntari e !oruttill che 
sostituisce nelle sue fimzioni la Commissione nazionale per Il pioppo di cui alla· legge J 
dicembre 1962, n. 1799, Istituita còn decreto del Presidente della Repubblica m data l o 
agosto 1969, pubblicato nella Gazzella Ufficiale n. 247 del 29 settembre 1969, e che 
riferisce t:kl suo operato alla commissione tecnica. Dalla partecipazione all'Osservtllorio 
nazioMle per Il pioppo non derlwmo nuovi o maggiori oneri a corico della finanza pubblica 
e comzmque · ai partecipanti non spattano compenst gettoni di preseJUtJ, . indennitll, 
emolumentt n4 rimborsi spese comunqu-e denominati.»; 

b) all'articolo 13, comma 2, le parole: «della Comunità» sono $ostituite dalle .seguenti: 
«dell!Unione»; alltarticolo 13, oomma 3, le parole: (<nella Comunitlt» sono sostituite dalle 
seguenti: «nell'Unione»; 

. c) l'articolo 14 è sostituito dal·seguente: 

«ART 14. (Commlaslone tecnlct:1} l. Con decreto del Ministero deUe politiche agricole e forestali, 
di concerto con il .Minisl1'o deU'economia e delle finanze, è Istituita, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, presso il Ministero delle polUlchs agricole allmentari e forestali, la 
Commissione tecnica che sostituisce la commissione tecnico· consultiva di cui all'articolo 16 della 
legge 22 maggio 1973, n. 269. 

2. La Commissione tecnica di cui al comma l a coordinata dal Ministero delle polUiche agricole 
alimentari e forestali. 

3. La Commissione tet:nlca di cui al comma l supporta il Ministro delle politiche agricole 
alimentari e foreslall nello svolgimento delk fimzionl di indirizzo e raccordo generale tra t soggetti 
islituzionalt compe,tenti. garantendo altresi w svolgimento dei compiti previsti dal presente decreto. 
La Commissione tecnica m particolare verljka e, se del caso, aggiorna: 

a) l modelli di registro di carico e scarico di cui ali 'articolo S, comma 2,· 

b) le modalità di raccoltll del datl sulla consistsnza del materiale vtvaisttco, di cui 
all'mtlcolo ~, comma 4; 

c) i codici deUe Regioni di provenienza, di cui all'articolo 8, comma 12: 

d) i criteri pe.r. l'tndtvtduazione e la rappresentazione canovqfica delle regioni di 
provenienza, di cui all'articolo 10, comma 4,· 

e) t criteri, . cui dffllono rispondere i matertalt dt moltiplicazione imporlati a garanzia 
deU'equtvalenza qualitativa rispetto ai materltzlt prodotti nell'Unione europea. di cut 
all'QI'ticolo JJ, comma 3,· 

f) . il peso minimo del campioni di sementi da prelevare per 1 controlli doganali di cui 
al/'QI'tlcolo l J, comma 8,· 

g) t/ modeUo per l controlli di cui all'articolo JS, comma I. 

4. i documenti di cui al comma 3 sono adottati, con uno o più decreti, dal Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 

~· .L!J CfJmmissione di cui al comma l è costituUa da nove membri, come d! segutto specificato: 

a) un ruppresentanle del mondo sc18ntifìco universitario esperto in vlvalstlca forestak 
designato di concsrto tra Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e la 

· Cof(ereriZQ permanente per l rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome,· 



b) tl'e rappresentanti delle ~gioni e delle Province A.uttJnome, esperti del settore, designati 
dalla Cotiferenza pe71flf111U11e per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome; · 

c) un rappresentante del Minlstel'o deUe politiche agricole e forestali e due rappresentanti 
del CREA Centro jol'eSta e legno,· 

d) un rappruentante del Ministero deU 'ambiente e della tutela de/territorio e del mare; 

e) un rappresentante del produttori privati, nominato dalle Associa:loni di categoria del 
settore vivaistico-sementiero forestale maggiormente rappresentative a livello nazionale. 

6. l componenti della Commissione tecnica durano in carica tre anni e possono essere rlconfermatL 
L8 funzioni di coordinamento e di segreteria senza diritto di voto, sotw svolte da un dirigente o da 
un fonzionarlo della competente struttura del Ministero. I membri della CommisSione eleggono al 
proprio intuno Il Presidente e definiscono un regolamento dijilmlonamento. 

7. Al Componenti della Commissione tecntca non spettano compensi,· gettoni di presenza, 
emolumenti né rimborsi spese comunque denominati. Le Amministrazioni provvedono 
all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentalJ disponibili a 
legislazione vigente». 

AR1.17 

(DisJ10$1zJonlwlicllllve) 

l. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto e nei limiti degli statuti di autonomia e delle relative 
norme di attuazione. 

ART.18 

(Abi'OgtiZlonJ) 

l. n decreto legislativo 28 maggio 2001, n. 227, ~ abrogàto. 

ART.lt 

(CltlUIO/a tfliiiVtfl'ltm~(l j'tluuularia) 

l. Dafitllttuazione del presente decreto non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finaoza 
pubblica. 

2. Le amministrazioni interessate provvedono agli ad~pimenti previsti dal presente decreto con le 
risotse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio.ne vigente. . 

D presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta utliciale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare oo.m.e legge dello Stato. 
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